La Professoressa Adalgisa De Simone , autrice del testo che qui proponiamo dal titolo “ Terre di frontiera tra Bisanzio e Bagdad : il caso della Sicilia musulmana “ ,  presentato al Convegno del 17 novembre 2003 , svoltosi a Milano nella sede dell’Irre-Lombardia , scaturito dalla ricerca “ Terre di Confine . Tra Bisanzio e Bagdad . Identità italiana e globalizzazione “ ,  docente di Lingua e letteratura araba all’Università di Palermo , è una delle più grandi filologhe e interpreti di testi arabi .

Terre di frontiera tra Bisanzio e Baghdad: il caso della Sicilia musulmana
Premessa

    Ringrazio vivamente gli organizzatori di questo convegno ed in modo particolare il prof. Gennaro Tedesco per questo invito che mi onora e nello stesso tempo mi crea qualche imbarazzo, perché non sono uno storico, ma una docente di Lingua e letteratura araba che, studiando da un punto di vista filologico fonti geografiche, letterarie e di varia compilazione relative alla Sicilia musulmana, si è imbattuta talora in alcune testimonianze di interesse anche storico.

 Avrei desiderato anche affrontare l’argomento della presenza arabo-islamica nella Penisola italiana,  ma non lo farò se non marginalmente nel parlare della Sicilia, per una serie di motivi il principale dei quali è - per un’arabista - la carenza di fonti arabe, che non siano quelle che accennano in modo sintetico all’Emirato di Bari e ad un certo numero di scorrerie contro l’Italia meridionale, senza lasciare trapelare alcun elemento su realtà storico ed insediative che le fonti latine lasciano intuire ben più complesse ed articolate. Sul problema degli insediamenti musulmani in Italia e soprattutto nel Mezzogiorno è opportuno che indaghino (meglio se in collaborazione con gli arabisti) ancora gli storici esperti di cronache longobarde o di storie locali, (specie quelle dei monasteri) e alludo soprattutto alla Historia Langobardorum di Paolo Diacono (m. 799 circa), alla Historia Langobardorum Beneventanorum di Erchemperto (m. 899), alla Chronica S. Benedicti Casinensis di un anonimo del IX sec., al Chronicon Salernitanum di un anonimo del X sec, al Catalogus comitum Capuae di anonimo dell’XI sec. e ad altre ancora.

Molte delle problematiche relative alla presenza musulmana nel Mezzogiorno italiano sono state comunque affrontate nel bel volume di F. Gabrieli- U.Scerrato, Gli Arabi in Italia e negli utilissimi Atti su La presenza araba in Campania  (ma non soltanto) frutto di un Congresso internazionale promosso dall’Orientale di Napoli nel 1989, cui attingerò per i brevi accenni di storia événementielle che seguono. 

Quanto alla cultura arabo-islamica nella Penisola italiana, essa fu immessa attraverso una molteplicità di canali d’ingresso e sarebbe molto riduttivo ed erroneo  considerare gli influssi ‘orientali’ riscontrabili nel nostro Mezzogiorno come il risultato esclusivo di eventi politico-militari che in Italia produssero razzie, saccheggi (come quello della Basilica di S. Pietro e Paolo a Roma nell’846), ibride alleanze tra musulmani e longobardi e stanziamenti che si protrassero per qualche decennio. E’ il caso della ‘colonia’ durata dall’880-81 al 915, su un promontorio calcareo poco distante dall’estuario del Garigliano (odierno monte Argento), da cui sarebbero partite numerose scorrerie contro il Lazio meridionale (con conseguenti sequestri di pellegrini romei e commercio di schiavi). Bari ebbe un insediamento emirale (846- 871), oggetto di un ottimo saggio di G. Musca. Uno dei suoi signori musulmani: Sawd…n, paragonato all’Anticristo nelle fonti latine, avrebbe saccheggiato Capua e Conza e sconfitto nell’858 i Beneventani ad Ariano. Taranto sarebbe stata la base negli anni quaranta del IX secolo di una mobile masnada saracena capeggiata da un Apoiaffar (Ab™ Gia‘far) di origine andaluso-cretese. Altri mercenari (quale Ab™ Ma‘shar, il Massar delle fonti latine) si erano inseriti nella rivalità tra i principi longobardi di Benevento Radelchi e Siconolfo per il possesso anche della parte più fertile della Langobardia minore. Altro stanziamento, certamente ancora più estraneo ad ogni matrice musulmana di Sicilia, fu quello di Fraxinetum (l’odierno Garde-Freinet presso Saint Tropez in Provenza) durato dall’890 al 970. 

   La storia degli eventi, estremamente complessa, avrebbe visto ancora attacchi, tregue, nuove razzie saracene nei sobborghi di Taranto e di Bari nel 988, l’occupazione di Matera nel 994. Qualche anno dopo, mentre carestie e pestilenze (quale quella del 1016) immettevano ancora genti dall’Ifr†qiya in Sicilia, si inserivano  pian piano nelle vicende del Mezzogiorno d’Italia i Normanni. 

Di provenienza da al-Andalus erano stati, agli inizi di quel medesimo XI sec., gli attacchi del Mugetto delle fonti latine, un liberto cordovano del celebre ministro degli Umayyadi al-Man¡™r. Mugetto (al-MuÞ…hid al-‘Amir†), impadronitosi nel 1014 di Denia e delle Baleari, tentò di conquistare la Sardegna e con una cruenta vittoria sembrò impadronirsene nel 1015, ma finì battuto dai pisani e dai genovesi alleati, in un’impresa cantata nel Chronicon breve pubblicato dall’Ughelli (cfr.Gli Arabi in Italia, p.713) Delle imprese cristiane contro i musulmani ci danno ancora notizia un carme ritmico in latino celebrante l’impresa contro gli z†riti di Mahdia nel 1087 ed il Carmen maiolichinus che consacrò un attacco pisano contro le Baleari (1113-1115) (cfr. Gli Arabi in Italia, pp. 718-724).

    Nonostante l’immagine in massima parte demoniaca dei saraceni (talvolta visti anche con qualche dote di nobile cavalleria, come nel caso di Massar), al loro seguito dovette stanziarsi anche un certo numero di coloni musulmani che portarono al proprio seguito cultura relativa alla vita quotidiana. Perfino nell’immissione di questo tipo di cultura si dovrebbe però distinguere cronologicamente tra gli influssi arabo-islamici introdotti in modo diretto tra il IX e l’XI secolo e quelli relativi al XIII secolo, dovuti alla presenza dei musulmani a Lucera (dove Federico II avrebbe trapiantato genti ritenute ormai infide in una terra ‘di frontiera’ come quella siciliana). La distruzione della stessa colonia per ordine di Carlo II d’Angiò nel 1300 avrebbe prodotto la dispersione di altri musulmani e la conseguente diffusione di usi e abitudini ‘saraceni’ in Basilicata, Terra di Bari, Abruzzi e nel Principato.

    Per altre vie, però, era e sarebbe in massima parte entrata la cultura riguardante settori quali l’architettura, l’epigrafia, l’arte medica e perfino quella retorica (cfr. Paratore 1952), nonché l’ambito linguistico, grazie all’immissione di prestiti e di calchi morfo-sintattici rimasti ancor oggi in alcuni dialetti meridionali. Se determinati apporti culturali possono essere stati infatti la conseguenza positiva perfino dell’impatto violento per razzie ed episodi conflittuali, altri influssi penetrarono invece grazie ai rapporti commerciali con la sponda africana e col Mediterraneo orientale ed occidentale, mai venuti meno, e non solo per l’attività delle Repubbliche marinare. Grazie a questi contatti, che videro anche stanziamenti stabili in Oriente di Genovesi, Pisani, Amalfitani e Veneziani, entrarono merci preziose, mode orientali e alcuni filoni di arabismi, legati alla navigazione ed alle merci trasportate, e cito in un unico fascio i noti arsenale, darsena, scirocco e garbino, sciabica, cassero, razzia, dragomanno, cammalo, bagarino (da baqq…l ‘merciaio, rigattiere’), fondaco, gabella, tariffa, nonché ricamo, agemina, tarsia, mussolina, burnus, caffetano ed altri per i quali resta opera fondamentale Gli arabismi nelle lingue neolatine con speciale riguardo all’Italia  di G. B. Pellegrini. 

   Apporti di cultura sono inoltre arrivati alla nostra penisola perfino grazie a vicende assolutamente individuali: è il caso di Costantino l’Africano (m. 1087), benemerito diffusore della cultura medica prima a Salerno quindi a Montecassino, dove fu autore di rimaneggiamenti latini di trattati medici provenienti sia da area nord-africana, come lo Z…d al-mus…fir o Viaticum di Ibn al-Giazz…r (m. 1004), sia da area orientale, come il Liber de oculis Costantini Africani, tratto da ðunayn Ibn Is|…q (il più importante trasmettitore della scienza greca all’islàm, m. 873), o come il Kit…b al-¡in…‘a al-¥ibbiyya di al-Magi™s† (m.994) medico del principe di Persia ‘Aÿud ad-Dawla. 

Prima di entrare nel merito dell’area siciliana, mi preme anche sottolineare che l’avere letto, almeno in parte, i risultati della ricerca diretta dal prof. Tedesco mi è stato di grande stimolo per il tentativo che faccio di riorganizzare, sotto una nuova ottica, materiale mentalmente acquisito nel corso di lunghi anni. E per nuova ottica intendo quella che dovrebbe mettere in evidenza i rapporti, anche culturali, tra Arabi e Bizantini e rilevare quale tipo di frontiera la Sicilia sia stata in rapporto all’immissione di elementi provenienti dal mondo arabo-islamico: un’impresa tutt’altro che facile perché gli spunti ricavabili dalle fonti arabe sono davvero esigui.

L’impatto politico-militare in Sicilia

    La Sicilia - da sempre stata cerniera tra ovest ed est e tra nord e sud per la sua posizione geografica - a partire da una data certamente convenzionale (l’827) diventa terra di frontiera anche per l’islàm. Una frontiera (thaghr) in cui il Þih…d sarebbe stato sempre desto perché la Sicilia, anche sotto la dominazione islamica, resterà zona inquieta di passaggio tra il d…r al-isl…m (ossia i territori in cui vigeva la legge islamica) e il d…r al-|arb (quei territori che, non avendo riconosciuto, l’islàm erano rimasti estranei od esterni alla religione islamica ed alla comunità dei credenti musulmani, ossia alla umma.). La Sicilia ci appare dunque, almeno in alcune sue zone, ‘territorio di patteggiamento’ (d…r a¡-¡ul|), oltre che un limes (cito parzialmente da Vanoli 2003) tra una humanitas e una ferocitas ‘capovolte’, in cui i R™m (i cristiani d’Oriente, ossia i Bizantini) e gli IfranÞ (i cristiani d’Occidente, ossia i Franchi in senso ampio) avrebbero svolto il ruolo di Barbari (‘ulu™Þ).

L’827 è una data convenzionale, sia perchè la conquista militare si sarebbe protratta per lunghi anni, sia perché l’interesse degli Arabi per la Sicilia risaliva già alla seconda metà del VII secolo, ossia all’epoca della fondazione della potenza navale islamica finalizzata a contrastare l’impero bizantino nel bacino del Mediterraneo. Una serie di attacchi all’isola, partiti dalla zona siriana e, dopo la conquista dell’Africa Settentrionale, dai porti d’Ifr†qiya (l’Africa già romana, corrispondente con una certa approssimazione all’attuale Tunisia e a parte della Libia e dell’Algeria) punteggiano la seconda metà del VII secolo e la prima metà dell’VIII, culminando, per pericolosità, nell’assedio di Siracusa posto nel 739/40 da ðab†b ibn Ab† ‘Ubayda.

La seconda metà dell’VIII secolo aveva visto invece una relativa calma, verosimilmente in coincidenza dei dispositivi di difesa realizzati in Sicilia da Bisanzio. A fornire il pretesto per l’invasione araba dell’isola, in un periodo in cui, nel primo quarto del IX secolo, era in vigore una tregua tra Arabi e Bizantini a salvaguardia dei rispettivi interessi commerciali, furono paradossalmente proprio questi ultimi ed un episodio banale: la rivolta a Siracusa del comandante militare bizantino Eufemio che, trovatosi in difficoltà dopo essersi ribellato all’ imperatore ed impadronito di Siracusa, si recò presso il terzo emiro aghlabita Ziy…dat All…h (817-838) a sollecitarne l’intervento in Sicilia nell’illusione di potere restare signore dell’isola con l’appoggio musulmano e in cambio del pagamento di un tributo.

La spedizione, guidata da un settantenne giudice–giurista Asad ibn al-Fur…t di origine mesopotamica (Rizzitano 1975, pp. 3-18), salpò dal porto di S™sa in Ifr†qiya (un nome, quest’ultimo, mediato attraverso il greco-bizantino per indicare l’Africa già romana all’interno di un più ampio Occidente arabo o Maghrib). La cultura nordafricana vedeva in quel periodo, da circa centocinquant’anni, un’immissione di cultura orientale nella componente ‘occidentale ‘tardo-romana’. Nell’ Africa settentrionale la cultura araba, raffinata grazie al contatto con culture più orientali (quella persiana a sua volta collegata con un Oriente più lontano e quella greco-bizantina), si era incontrata in Egitto con la cultura cristiana dei Copti e, nel resto del Nord Africa, con quella anche berbera.

Quando la Sicilia comincia ad entrare nell’orbita politica dell’Islàm il califfato ‘abb…side, con capitale Baghdàd, vedeva al potere i successori di H…r™n al-Rash†d, noto alla comune cultura specie per i racconti che lo concernono all’interno delle composite Mille e una notte. L’ambito culturale in cui i successori (o khulaf…’) di Mu|ammad di allora operavano era quello in cui da culture ritenute superiori (quella persiana e la greca) si travasavano opere scientifiche e filosofiche, grazie al lavoro di traduttori per lo più cristiani di Siria. A Baghdad la bayt al-|ikma (casa della scienza) svolgeva – ma non certo come esclusivo centro culturale – la propria meritoria funzione  di diffusione di cultura.

Nell’800 H…r™n al-Rash†d aveva nominato l’Ifr†qiya provincia autonoma sotto l’emirato degli Aghlabiti  il cui iniziatore fu Ibr…h†m I ibn al-Aghlab (800-812). 

Definire arabe le truppe passate in Sicilia è improprio, perché l’esercito musulmano era molto composito (formato soprattutto da Berberi, ma anche da Spagnoli, Persiani, Negri e verosimilmente Slavi che vediamo intervenire in tutto il bacino del Mediterraneo come mercenari sotto diverse bandiere). Il comandante a capo delle truppe, Asad ibn al-Fur…t, avrebbe galvanizzato i propri uomini con discorsi ispirati al Corano ed alla meritorietà del Þih…d. 

Riassumerò le vicende militari per sommi capi. Dopo lo sbarco a Mazara si puntò invano in direzione di Siracusa, capitale in Sicilia del thema bizantino. Dei tre ‘valli’siciliani il primo a cadere fu, invece, quello occidentale (il Val di Mazara) che vide presto assegnare un ruolo preminente alla città di Palermo (831). Se la conquista potè dirsi conclusa solo con la conquista di Rametta nel 965, dopo la resa di Palermo, erano cadute (tra l’839 e l’840, ancora per resa) Platani, Caltabellotta, Corleone, Marineo, Geraci e, nell’843, Lentini. Castrogiovanni (l’attuale Enna) sarebbe caduta nell’859 per tradimento e Siracusa sarebbe stata sopraffatta con ferocia nell’878, come narra il monaco Teodosio (cfr. Lavagnini 1960).

 Ma neppure alla fine del X secolo sarebbero cessate le lotte, sia per la ribellione di città e roccaforti cristiane, sia per frequenti discordie interne alla stessa variegata compagine dei conquistatori. La lunga ‘teoria’ di fatti militari, in parte sicuramente sfuggiti agli annalisti arabi, avrebbe visto anche operazioni militari contro il Meridione d’Italia. Imprese siciliane sarebbero state infatti l’attacco di un comandante aghlabita contro Gaeta nell’868 e, soprattutto, i ripetuti assalti contro la Calabria, dove nel 903 – all’assedio di Cosenza- sarebbe morto l’emiro aghlabita Ibr…h†m II ibn al-Aghlab venuto in Sicilia per un Þih…d ‘interiore’ che lo liberasse dal rimorso dei crimini commessi come emiro d’Ifr†qiya. Siciliana fu ancora l’impresa dell’emiro kalbita al-ðasan che nel 952 avrebbe fatto costruire una moschea a Reggio, distrutta nel 955/56 secondo la Cronaca di Cambidge (cfr.BAS tr.,I, 291). Neppure la fusione nel 975 dei themi di Calabria e Langobardia e l’istituzione del catepanato d’Italia avrebbero potuto impedire, di lì a pochi anni, che un pio emiro siciliano, Ab™’l-Q…sim, portasse nuovamente la guerra in Calabria, buciasse Taranto, saccheggiasse Oria e espugnasse Gravina. Una nuova guerra santa dello stesso emiro (che vi avrebbe però perso la vita) avrebbe portato alla sconfitta di Ottone II a Capocolonne il 13 luglio del 982. 

La Sicilia conobbe non solo l’islàm ortodosso degli Aghlabiti (827-910) ma anche quello eterodosso sh†‘†ta entratovi in seguito al sopravvento dei F…¥imiti sugli Aghlabiti in Ifr†qiya. Così, dal 910 circa al crollo della dinastia kalbita, curatrice in Sicilia degli interessi f…¥imiti a partire dal 947, l’islàm siciliano non riconobbe più (a parte qualche ribellione legittimista) il califfato di Baghd…d, ma quello sh†‘†ta dei Fatimiti. All’emirato dei Ban™’l-Kalb, o Ban™ Ab†’l-ðusayn, viene comunemente accreditato il periodo più felice della Sicilia musulmana, almeno sotto il profilo culturale; eppure le lotte intestine nell’isola tra Arabi e Berberi (la tribù sostenitrice degli emiri kalbiti era quella dei Kut…ma) e tra Arabi e ‘Siciliani’ (forse cristiani arabizzati e islamizzati?) sarebbero state frequenti. Questo malessere sarebbe presto sfociato nella fitna (un periodo di anarchia) che avrebbe visto la Sicilia spartita tra quattro q…’id  (il vocabolo sembra un calco su dux/duca), in lotta fra di loro ed alleati con un variegato nemico esterno: i Bizantini, gli Z†riti (972-1152) e i F…¥imiti (910-1171), presso la cui corte egiziana avevano trovato rifugio gli ultimi rappresentanti della famiglia kalbita divenuta invisa alla popolazione. Il periodo della fitna – estremamente complesso e meritevole forse di nuove considerazioni ispirate ad un più ampio quadro politico mediterraneo-asiatico - si sarebbe concluso in modo convulso con l’avvento dei Normanni entrati a Palermo nel gennaio del 1072. Le vicende, variamente articolate e tutt’ora di non facile lettura, avrebbero visto all’opera intenti a mediare con gli invasori, o ad agevolarli, il traditore ufficiale Ibn al-Thumna nella Sicilia orientale e, a Palermo, anche Ibn al-Ba‘b…‘ al-Andalus†, un ricco ebreo menzionato nelle lettere della Geniza del Cairo (cfr. Gil 1995), operante all’interno della Þam…’a (una sorta di municipium). Nel passaggio dell’isola nuovamente al cristianesimo (che non vi si era però mai estinto) si insinua dunque anche il sospetto che l’ingresso dei Normanni sia stato agevolato da chi sperava che i tributi da pagare ai nuovi invasori potessero essere meno pesanti di quelli richiesti dai F…¥imiti del Cairo, o eventualmente dagli Z†riti di Tunisia o dagli stessi Bizantini...

La valutazione degli storici arabi, nei cui testi siano leggibili notizie sulla Sicilia musulmana, non coincide con quella più tarda occidentale, nata nella seconda metà del XIX secolo, anche grazie alla diffusione delle opere di M. Amari (1806-1889), per la quale l’isola appare quasi stereotipo oleografico di un Oriente da vagheggiare. Gli storici arabi narrano invece, senza alcuna enfasi, gli avvenimenti dei secoli IX-XI, in una terra appartenente al-Maghrib e decentrata rispetto al cuore dell’Impero musulmano o alla più fiorente Spagna e, senza dubbio, descritta come ricca di acque, messi, vigneti, canna da zucchero, lino, papiro di buona qualità, legname utile per la flotta, greggi e armenti. Non è escluso che questa visione araba della dominazione islamica risulti tale anche a causa della perdita delle storie locali (come quella di Ibn al-Qa¥¥…‘) o delle cronache nordafricane, nonché della maggior parte della poesia siciliana d’età araba, arrivataci solo attraverso due ridotti compendi della al-Durra al-kha¥†ra di Ibn al-Qa¥¥…‘ (‘La perla preziosa sui poeti dell’isola’, cfr. Rizzitano  1975, pp.169-187 e Di Matteo 1935) e grazie alla raccolta antologica Khar†dat al-qa¡r wa -Þar†dat al-‘a¡r (‘La perla del castello e l’elenco degli uomini importanti dell’epoca’) di al-‘Im…d al-I¡fah…n† (m.1201). L’età di transizione tra gli Arabi e i Normanni sarebbe stata invece celebrata dal massimo poeta di Sicilia: Ibn ðamd†s (m.1133), nonché dal meno famoso al-Ballan™b† (sec. XI; cfr. Rizzitano 1959). Ma almeno per il primo caso, sappiamo esplicitamente dalle fonti letterarie che la poesia del celebre poeta siciliano di Noto (o di Siracusa) si sarebbe raffinata solo dopo l’esodo dalla patria invasa dai Normanni, grazie al contatto nell’Africa settentrionale con la tribù dei Hil…l, arabi beduini. 

La cultura araba nella Sicilia dei secoli IX e XI: Caratteri generali e persistenze 

    Prima di accennare al problema della cultura araba nella Sicilia musulmana è da premettere che per la fase tra l’827 ed il 1072, non ci resta un retaggio materiale appariscente, in grado di confermare l’incisività e la valenza che saremmo portati ad attribuire all’impatto dell’arabismo sul territorio siciliano. La maggior parte dei monumenti architettonici e delle testimonianze epigrafiche (l’unica l’epigrafe edile d’età araba è quella del museo di Termini; cfr. Amari, Epigrafi, pp. 21-29) e perfino numismatiche (cfr. De Luca 1998) provengono – come vedremo - dall’età normanna. Così, fino a qualche decennio fa le uniche testimonianze monumentali ritenute ‘sicuramente’ d’età araba si potevano contare sulle dita di una mano e riguardavano principalmente alcune strutture della chiesa di S. Giovanni degli Eremiti a Palermo e i bagni di Cefalà Diana nei pressi di Villafrati.  Oggi l’archeologia medievale, grazie ad alcuni gruppi di lavoro, fra i quali quello di Pisa (già guidato dal compianto prof. Nenci), e quello dell’Ecole Française di Roma, ha prodotto notevoli risultati, specie ad Entella (cfr. Nenci 1993) e a  Segesta dove è stato scoperto da A. Molinari l’impianto di una moschea di datazione incerta (cfr. Molinari 1997). A Palermo scavi condotti in anni recenti dalla Soprintendenza per i Beni Culturali e Ambientali hanno portato alla luce reperti interessantissimi attribuibili all’età araba: nell’area del Conservatorio di musica, in quelle del Castello a Mare (ove è stato perfino scoperta traccia di una sepoltura musulmana), del Palazzo Reale, della Cappella dell’Incoronata annessa alla Cattedrale (cfr.fra gli altri Di terra in terra  e Santoro 1996). Sono così venuti alla luce cimiteri islamici, strutture inequivocabilmente preesistenti all’epoca normanna, nicchie dall’orientamento significativo e muqarnas nascosti sotto intonaci più tardi, perfino all’interno di insospettabili edifici storici. Resti di ceramiche invetriate (cfr. D’Angelo 1985) testimoniano in numerosi siti palermitani, e più in genere siciliani, strati intermedi tra l’età bizantina e quella normanna. Se torniamo alla città di Palermo, le canalizzazioni sotterranee (qan…t) sono oggi in parte visitabili, grazie all’avvenuto loro recupero almeno parziale ed alla illustrazione fattane da studiosi del sottosuolo, quali Pietro Todaro (cfr. Todaro 1988 e 1998). Il bilancio dell’arabismo materiale della Sicilia islamica è dunque in fase di rivalutazione e nessuno (come è avvenuto in passato e come recentemente ha fatto, spero provocatoriamente, qualche illustre storico) potrebbe oggi affermare che gli Arabi in Sicilia siano stati un’invenzione del benemerito Michele Amari. 

E’ ora opportuno, lasciate le sopravvivenze materiali odierne di cui chi scrive qui è ben poco esperta, dare un’occhiata alla cultura araba in Sicilia quale appare anche sulla base delle testimonianze letterarie e scientifiche superstiti (cfr. Rizzitano1975 e De Simone 1997). La cultura arabo-islamica che si sviluppò nell’isola non ebbe, almeno inizialmente, caratteristiche di grande livello, perché delle genti immesse durante la conquista e lungo i due secoli e mezzo di dominio politico islamico era ben arabizzata (parlo dunque di lingua letteraria e di scienze laiche) e ben islamizzata (parlo quindi di religione e di scienze islamiche) soltanto l’élite. Ad essere meglio testimoniata è dunque, specie nei primi decenni, l’immissione delle scienze religiose legate all’insegnamento del Corano: esegesi, letture coraniche, diritto islamico (tafs†r, qir…’…t, fiqh) e di grammaticali nate – sembra - al tempo del califfo ‘Al† (m. 661)  proprio per evitare che si commettessero errori nella recitazione del testo coranico, un testo sacro, parola di Dio rivelata a Mu|ammad.

La diffusione di queste scienze è testimoniata – per la città di Palermo – dalla presenza, nel X secolo, di numerosissime moschee e kutt…b (scuole coraniche), di cui ci narra la descrizione della città nella ‘Geografia’(Ÿ™rat al-arÿ) di Ibn ðawqal, un viaggiatore proveniente dalla Mesopotamia ‘abb…side, presente nell’isola nel 973 (cfr. Gli arabi in Italia e De Simone 2000).

A fronte di una presenza quasi inverosimile di moschee (oltre trecento, come solo a Cordova) e di scuole coraniche annesse alle moschee più importanti, la descrizione del viaggiatore-geografo-mercante lascia trapelare delle riserve e, sia pure in modo inconsapevole, accenni alle sopravvivenze di realtà preesistenti. Fra queste non solo l’assetto urbanistico di Palermo, dotata di una parte centrale più antica chiamata emblematicamente - oltre che Balarm/Panormos - Qa¡r (da Castrum), ma anche la persistenza di toponimi legati ai R™m (Porta Rota, Porta S. Agata), e di culti che sembrava risalissero agli antichi greci (Y™n…n), quale ad esempio quello tributato ad un personaggio sospeso in una cassa di legno, forse nella cripta della chiesa divenuta ‘moschea congregazionale’musulmana. Compilatori più tardi gli avrebbero confermato il nome di un inverosimile Aristotele, aggiungendovi come ipotesi quello di Socrate; qualche studioso posteriore avrebbe suggerito l’identificazione con Galeno (cfr. Gabrieli 1990). 

La descrizione della città, dettagliata anche sull’approvvigionamento idrico, rivela una interessantissima mescolanza di genti: dai berberi Kut…ma (denunziati dal nome di una porta della cittadella del potere: al-Kh…li¡a) agli Ebrei di una contrada a Sud-est del Cassaro (significativo l’uso di masgid per ‘sinagoga’, perché l’Altro era per questi semiti il cristiano), agli Slavi (Ÿaq…liba), non a caso installati presso il porto: forse mercenari – come per i Bizantini, gli ‘Abb…sidi, gli Umayyadi di Spagna e i F…¥imiti di Egitto – anche per i kalbiti siciliani del X secolo, nonostante il silenzio delle fonti in proposito.

La città, così eterogenea e problematicamente composta dal punto di vista linguistico (cfr. Vàrvaro 1981), aveva oltre al nome greco di ‘tutto porto’ (del cui significato gli Arabi non ebbero forse contezza) due denominazioni: quella di Mad†na che la gemellava con la città d’Arabia in cui il profeta Mu|ammad era emigrato nel 622 e – per sineddoche e metonìmia insieme - quello di Ÿiqilliyya (Sicilia, cioé). Ancora nel XIII secolo alcuni filologi arabi spiegavano quest’ultimo erroneamente, col greco sukê ed elaia, ossia ‘fico e ulivo’ che ricollegavano oltretutto Palermo anche ad un giuramento coranico. Errata l’etimologia, ma straordinariamente significativo il contesto che assegnava un giusto rilievo sia a colture agricole antichissime per l’isola sia alla pregnante presenza della cultura greca dei R™m. La prassi giuridico-sociale salvaguardava inoltre pragmaticamente, nei matrimoni misti, il mantenimento della religione cristiana (di rito greco?) e della lingua (latina o greca?) da parte delle figlie femmine. 

Ibn ðawqal, proveniente dall’orientale Ni¡†b†n, luogo di eccezionale rimescolamento di culture, resta scandalizzato (oltre che dall’eccessivo consumo di cipolle fatto dai palermitani) dallo scarso livello dell’ islamizzazione e della arabizzazione linguistica della popolazione della città, i cui esponenti di spicco (ma l’etnico li denunzia ancora per lo più provenienti dal Maghrib) commettevano gravi errori nel parlare l’arabo, perfino nel gestire la giustizia all’interno delle moschee o nel pronunciare il sermone del venerdì, solennemente, con riferimento al califfo in carica. Inoltre molto discutibile ed ispirato più da codardia che dalla consapevolezza dell’adempimento di una missione educativa (anche in senso religioso) gli apparve il comportamento degli educatori (mu’addib™n) della città: ignoranti, rissosi, sottopagati e tuttavia decisi ad usufruire di una ‘legge’ che li esonerava dalla guerra santa, in considerazione della loro funzione sociale (cfr. Gli Arabi in Italia, pp.733-736). 

Eppure, oltre che come rilevatore di una cultura araba ancora non penetrata fino in fondo nella società siciliana, il giudizio negativo di Ibn ðawqal sui palermitani può essere letto anche in modo parzialmente positivo, come indicatore di una società, sicuramente ibrida, ma in cui convivevano, anche pacificamente, culture linguistico-religiose diverse. 

  Per la fase vera e propria dell’arabismo politico siciliano alcuni ‘falsa credita’ debbono dunque cadere. Questa terra di frontiera (o di fascia osmotica di cultura) - pur restando un luogo privilegiato (perché al di qua  di una frontiera, intesa questa volta come separazione dall’Occidente europeo) - vedeva una cultura piuttosto provinciale (cfr. anche Traini, Ÿikilliyya). Questo perché complessivamente gli studi giuridici, grammaticali e di critica poetica (celebri le scuole di Mazara e Palermo) e quelli medici (rilevabili dei nuclei, anche ebraici, di scuole a Siracusa e ancora a Mazara, centro di cultura aperto più direttamente ai rapporti con la costa nordafricana) non uscivano  dall’ambito della cultura maghrebina, ritenuta nelle stesse dispute musulmane tra ‘orientali ed occidentali’ meno avanzata ed originale. La stessa non univoca scuola poetica araba di Sicilia, che vide tra i propri rappresentanti più illustri i già citati Ibn ðamd†s e al-Ballan™bi, preceduti da un nutrito stuolo di poeti kalbiti (anche di alto lignaggio), si limitò ad imitare le mode provenienti dall’Oriente arabo e dalla Spagna, ma senza seguirne, sembra, i percorsi innovativi che avrebbero portato alla poesia strofica.
 In un’altra forma più pragmatica la Sicilia fu invece ben al di sopra di altre zone di frontiera peninsulari: la cultura arabo-islamica (pur con i limiti di cui sopra) si andava sedimentando negli usi e nei costumi della sua popolazione e infiltrando nello stesso suo sangue: lo dimostrano la percentuale rilevante dei cognomi ‘arabi’ (arrivati fino a noi prima che l’immigrazione rimescolasse ulteriormente le carte) e la forte incidenza araba e berbera nella toponomastica, un argomento su cui torneremo.

 Questa componente culturale, introiettata a livello popolare in modo non appariscente, avrebbe costituito un humus favorevole alla fioritura culturale molto composita d’età normanna che ebbe a corte la propria celebrazione. Questo stesso canale sotterraneo, non visibile nelle tracce storico-letterarie, potrebbe spiegare anche l’immissione di usi costumi, leggende e proverbi, fiabe (quali quelle di Giufà) e leggendarie storie di ‘truvature’, arrivati fino a noi e che dovrebbero essere oggetto di esame comparativo approfondito da parte degli etnologi, che dovrebbero tuttavia tenere in debito conto anche gli apporti dovuti al successivo diffondersi nel Mediterraneo della potenza ottomana.

 Per la prima fase culturale legata alla dominazione arabo-islamica, in un’isola in cui fortissima era la componente culturale tardo-romano-bizantina, mi sembrano emblematica sintesi alcuni toponimi arrivati fino ai giorni nostri. Li anticipo qui perché mi sembrano possedere quasi una valenza simbolica di sincretismo culturale e di materiale convivenza. Alludo, non solo alla mediazione araba nell’adattamento di Castrogiovanni o di Caltanissetta (partiti, come rilevato già da Pellegrini 1972, dagli antichi nomi Enna e Nissa), ma soprattutto a Mongibello (una tautologia composta da mons e Þabal) e a Cefalà Diana, già ricordata per i suoi bagni ‘arabi’. Nella denominazione di Cefalà Diana, che sembra racchiudere un fascinoso richiamo mitologico, sono fusi infatti il greco kefalê e l’adattamento dell’arabo ‘ayn ‘sorgente’, a testimonianza non solo dell’esistenza di un caput aquae, ma anche di una realtà insediativa, forse anche termale, presistente all’età araba. Niente di nuovo, del resto, perché i musulmani, in ogni zona del loro dominio medievale, hanno sempre recepito, adattato, trasmesso cultura proveniente anche dalle civiltà con cui erano venuti in contatto, svolgendo una straordinaria operazione di diffusione nei confronti di un’ Europa allora ‘barbara e infedele’.

La Sicilia appare dunque – nella fase arabo-islamica  (forse anche per carenza di fonti) - frontiera più complessa e conservativa di quanto non possano fare pensare gli entusiasmi degli studiosi che hanno voluto parlare di una felice drastica rottura col periodo precedente, ritenuto per lo più periodo di crisi. La distruzione delle moschee o la loro riconversione in chiese, la perdita forse voluta delle testimonianze deperibili (manoscritti e varia documentazione provenienti da un mondo percepito come diverso ed ostile) possono contribuire oggi ad accrescere le riserve sulla consistenza della cultura araba in età araba. Ma nel crollo di alcuni falsa credita non dovrebbe essere incluso l’apporto dato dall’immigrazione di genti nordafricane alla coltura agricola del suolo siciliano. In direzione di uno spezzettamento del latifondo andava sicuramente anche il diritto islamico, per le norme di successione che non privilegiavano il primogenito e per quelle relative alla ripartizione del bottino tra i militari o, ancora, per l’esistenza di una prassi di ridistribuzione anche enfiteutica delle terre appartenenti al potere centrale. Così, se non possiamo essere sicuri al cento per cento dell’introduzione di nuove colture da parte dei musulmani, o dell’attribuzione agli stessi della rete sotterranea dei qan…t  palermitani (del resto lo stesso nome qan…t non è per l’arabo che un prestito, di cui ignoriamo la data di ingresso, dal latino canalis), non dovrebbero esserci dubbi sulla grande abilità dei musulmani berberi nelle pratiche agricole e irrigatorie di cui sono testimonianza esplicita alcune fonti storico-geografiche (fra le quali al-Idr†s†) e la sopravvivenza in Sicilia di numerosi arabismi legati all’irrigazione ed al lavoro dei campi. E cito ad esempio (attingendo ancora a Pellegrini 1972) salibba (da ¡al†b) ‘solco attraverso il campo che riceve acqua dagli altri solchi’, senia, diffusissimo ancor oggi, (da s…niya ‘noria, macchina idraulica o bindolo’) e ancora vattali, bbattali ‘fossatello laterale nelle strade di campagna, ove scorre l’acqua sia piovana sia destinata a posta per innaffiare’, spiegato sapientemente dal Pellegrini con la contrapposizione tra solco ‘operante’ (‘amm…l) e solco inoperoso (ba¥¥…l), nella terminologia dei solchi secondari che partono dal canale artificiale murato più ampio (la s…qiya). 

Sui numerosi altri si potrebbe aprire un filone di ricerca didattica, mirata anche ad evidenziare le differenze con gli arabismi di altre zone italiane, specie meridionali, ricche anche di berberismi.

 Sulla convivenza sociale e sul paesaggio agrario: un nuovo percorso di ricerca

Se la Ÿ™rat al-arÿ di Ibn ðawqal ci ha consentito di intuire qualcosa anche della composita cultura che correva tra i gruppi sociali, sul paesaggio agrario dell’isola proietta qualche luce il Kit…b al-amw…l di al-D…w™d†, morto nel 1011 (cfr. Le régime), l’unica testimonianza organica che ci consenta di intuire qualcosa dell’organizzazione del territorio siciliano in età araba.

E’ prima necessario fare qualche accenno alle modalità di convivenza tra vincitori e vinti secondo il diritto islamico (cfr. Santillana 1938). Indipendentemente dai diversi tipi di resa che vedevano città, rocche o casali cedere ai musulmani per patteggiamento o armata manu (cosa che comportava, oltre agli eccidi ed alle distruzioni, la confisca della proprietà privata) sappiamo dal diritto (per analogia che le altre zone del d…r al-isl…m) che i rapporti tra vincitori musulmani e vinti erano regolati dall’istituto della dhimma ossia ‘protezione’, una tuitio in vigore già dal VII secolo per volontà del califfo ‘Umar ibn al-Kha¥¥…b (634-644). La dhimma, inizialmente concessa alla ‘gente del Libro’ (ossia ai cristiani e agli ebrei detentori di una Rivelazione scritta), poneva gli stessi nello stato giuridico di ‘protetti’, cui veniva garantita la tutela della vita e dei beni, nonché la fruizione dei diritti privati, in contropartita del pagamento di un’imposta a carattere personale chiamata Þizya. Sulla proprietà fondiaria gravava invece un’imposta chiamata khar…Þ, da cui i musulmani erano teoricamente esentati, in quanto tenuti piuttosto al versamento della zak…t (‘elemosina legale’), corrispondente ad una decima (‘ushr). Gli dhimm† potevano continuare a vivere in loco, a praticare il proprio culto, ma il loro status comportava anche la restrizione di alcune libertà: non potevano ad esempio portare armi, costruire nuove chiese (ma quelle esistenti potevano essere restaurate), esibire la croce fuori dai luoghi di culto o fare uso eccessivo delle campane, effettuare cortei più e meno solenni. Non potevano inoltre arrecare disturbo nelle ore riservate alle cinque preghiere canoniche dei musulmani, bere vino in pubblico, e via dicendo. Per gli dhimm† erano inoltre previsti degli obblighi, come quello di portare, sugli abiti e all’esterno delle case, dei segni dai quali si potesse riconoscere la loro condizione. Il controllo del rispetto di tali adempimenti (ma sopratutto del pagamento delle tasse personale e fondiaria) veniva esercitato dal governatore o dal reggente dell’isola attraverso i propri organi periferici. Inutile dire che, sebbene l’islàm non abbia mai fatto pressioni in merito, dovettero esserci da parte cristiana  delle conversioni anche d’opportunismo, dato che ai musulmani non si chiedeva il pagamento del testatico.

Ma questa è una visione del tutto teorica, specie per l’oscillare della Sicilia musulmana tra il d…r al-isl…m e il d…r a¡-¡ul|: Vi insinua dubbi appunto la testimonianza di al-D…wud† che riporta, sull’autorità del giurista m…likita Sa|n™n (m.854), la considerazione secondo la quale ‘niente [del territorio] siciliano conquistato sarebbe stato attribuito [legalmente] ai musulmani’. Tra le violazioni elencate dal giurista sarebbero state la prassi di distribuzione della ghan†ma (bottino ‘mobile’, ma anche di immobili e terreni conquistati a viva forza), la mancata corresponsione del quinto allo ‘stato’, le prevaricazioni commesse nell’attribuzione della quota spettante all’esercito nonché il fatto che non fosse stata riservata, ma venduta, una parte delle terre da mettere a disposizione dei musulmani che avessero voluto stabilirvisi. Illegale era stato pertanto che alcuni musulmani (anche berberi) si fossero appropriati di terre non assoggettate prima al quinto e non spartite tra i militari, irregolare ancora che il ‘potere centrale’ (sul¥…n) avesse favorito nella spartizione propri sostenitori.

 Il dubbio sull’applicazione corretta del diritto islamico in Sicilia viene confermato dalla testimonianza su un’illegale riscossione dei tributi, segnalata dallo storico al-Nuwayr† (m. 1333) in un caso avvenuto in Sicilia: sommosse erano scoppiate contro l’emiro kalbita Gia‘far ibn Y™suf nel 1019-20, perché il suo segretario gli aveva consigliato ‘di levar in Sicilia le decime sopra i grani e i frutti della terra, secondo la consuetudine degli [altri] paesi; la quale non era mai stata introdotta in Sicilia, dov’era costume di prendere sopra ogni [misura di terreno da potersi lavorare con una] coppia di buoi, un tanto [di valuta, invariabile] comunque cadesse [l’annata]’ (cfr. BAS tr., pp. II, pp. 138-39). Erronea risultava in questo caso la mancata riscossione della decima o zak…t che doveva essere pagata dai musulmani e molto significativo ci appare il riferimento allo zawÞ/zeugarion che ci riporta al mondo bizantino che profonde tracce aveva lasciato anche nel Nord Africa.

 Sembrebbe trattarsi soltanto di una manchevole applicazione in Sicilia del diritto islamico, se i problemi aperti dall’affermazione di al-D…w™d† non coinvolgessero anche il problema dell’ eventuale sopravvivenza nella Sicilia araba di regimi di imposte preesistenti o,  forse, di un intero paesaggio agrario fortemente influenzato da preesistenze. Tra la fase (e per la fase) bizantina c’è infatti un vuoto di documentazione fino all’età normanna, i cui diplomi in arabo contengono in merito un lessico che non proviene dal mondo arabo-islamico.

 Alcuni vocaboli – per la loro assoluta scollatura rispetto alla terminologia del resto del mondo arabo-islamico – sembrano infatti provenire da una realtà tardo-romana bizantina che però non sappiamo quanto applicata alla lettera dai musulmani, nè quanto mutata nel corso del tempo. In occasione di un convegno sulla Sicilia islamica organizzato dall’Ecole Française di Roma (24 ottobre 2002), avevo intuito col solo supporto linguistico-lessicale il problema e - pur senza aver studiato la realtà bizantina – ero riuscita a rintracciare elementi comuni alla prassi amministrativa tardo-romano-bizantina e a quella araba (De Simone, Ancora sui ‘villani’ di Sicilia., in corso di stampa).  Anche i musulmani di Sicilia d’età normanna avevano i loro riÞ…l thiq…t  (probi o boni homines che venivano interrogati in merito ai confini delle terre o al regime tributario delle stesse), e già al-D…w™d† aveva accennato a militari che svolgevano le medesime funzioni di coloni limitanei (ossia akritai). Interessantissima risultava inoltre dallo spoglio lessicale la metodica corrispondenza ra|l/khôrion, di cui ignoravo la valenza bizantina di ‘comune rurale e circoscrizione fiscale’ (cfr. G. Tedesco, Una Rivoluzione in Occidente , L’Italia meridionale bizantina nella storiografia più recente, Roma 2000 , nonché Ostrogorsky 1976).

 Ma ra|l e khôrion erano, negli stessi documenti bilingui normanni, in corrispondenza sistematica col latino casale (usato in Sicilia, su testimonianza del Falcando, nel senso di villa). Sulla base dell’esistenza – nel diritto islamico – di contadini fondamentalmente liberi, ma tenuti al pagamento di tasse al fisco o perché proprietari o perché enfiteuti del demanio, ho avanzato alcuni dubbi sull’esistenza – almeno in una prima fase del Regno normanno - di un villanaggio così come gli storici normannisti lo ponevano, non foss’altro perché il bellanos, etimologicamente parlando, non sarebbe stato altro che l’abitante della villa/ra|l/casale/khôrion in verosimile opposizione a chi risiedeva in altre realtà abitative: città e rocche. 

Alcuni altri vocaboli – di cui ora capisco meglio il senso alla luce della lettura del sopra citato del prof. Tedesco, che mette a profitto la bibliografia di valorosi bizantinisti, fra cui il prof. Guillou – riportano ancora ad una realtà (almeno lessicale) che non sembra avere alcun rapporto con la gestione musulmana del territorio nelle altre zone del mondo islamico. Riassumo la questione limitandomi a segnalare alcuni termini che si rivelano ad un analisi approfondita come calchi lessicali di vocaboli latini e greci. Il vocabolo arabo amlas, ad esempio,  sarebbe calco sul latino glaber  e, per una polisemia della radice araba, potrebbe esserlo anche del greco eleuteros usato per indicare persona ‘libera’, in quanto sciolta da obblighi di fronte al fisco perché non possidente. Questa stessa valenza lessicale attribuita al vocabolo arabo sovvertirebbe le ipotesi fatte da arabisti e storici dell’età normanna sull’opposizione di amlas e a|rash (intesi rispettivamente come ‘liscio’ e ‘ruvido’) con una apparente valenza di privilegio del primo vocabolo rispetto al secondo in cui l’arabo è sembrato riprodurre il significato deteriore (‘zotico’) di rusticus che etimologicamente è collegato con rus , per indicare l’abitante della campagna [ossia un ho ek tês khôras] in contrapposizione con ‘l’abitante di altre realtà insediative’. 

  Ho fatto solo un esempio relativo a due fra i vocaboli più significativi (cfr. di recente anche Nef  2000-2002 e Johns 2002) che sembrano testimoniare di una realtà preesistente a quella arabo-islamica, ma altri termini arabi lasciano intuire sullo sfondo un paesaggio agrario-fiscale popolato da coloni/paroikoi, ma anche da peregrini/advenae e da extranei/ksenoi, da enapographoi  e da eksographoi, ossia da ‘iscritti in ruoli’ e da ‘iscritti di recente’ [in altri elenchi]. La corrispondenza univoca del latino adscritpticii a questi due ultimi vocaboli greci ha contribuito, nella legislazione normanna, a rendere più complicato un problema su cui dovranno indagare ancora gli storici per verificare (col contributo dell’arabista?) se,  quanto e come la sopravvivenza lessicale documentata dall’arabo sia in rapporto anche con un’effettiva persistenza di schemi amministrativi precedenti. Della necessità da parte degli arabi di adottare, anche per altre zone geografico-culturali, una terminologia di matrice ‘esterna’ nessuno può dubitare: basti pensare al prestito dal greco difthera leggibile nell’arabo daftar/daf…tir (da cui il tardo latino defetari ‘quaderni, registri’) o  a quello dal persiano per d†w…n ‘ufficio’ suddivisosi in tante valenze semantiche, pur legate da un nesso logico, incluse quelle di ‘dogana’e di ‘canzoniere’. 

La cultura araba d’età normanna: una nuova frontiera?

   Anche per l’età normanna si può – come sappiamo – continuare a parlare di cultura araba in Sicilia e di musulmani in Sicilia. Se all’arrivo degli ‘uomini del Nord’, una parte degli intellettuali musulmani erano emigrati, nell’isola erano rimasti sia importanti funzionari amministrativi, che i Normanni furono costretti pragmaticamente ad utilizzare per la loro esperienza, sia la massa della popolazione cittadina e rurale. 

Paradossalmente, il ruolo di frontiera aperta verso l’Oriente, (rappresentato non solo dalla mesopotamica Baghdad degli ‘Abb…sidi e dall’Egitto dei F…¥imiti e poi degli Ayy™biti, ma ancora dall’Ifr†qiya z†rita, dalla Spagna dei mul™k al-¥aw…’if e poi degli Almoravidi e dagli Almo|adi), la Sicilia l’avrebbe esplicato in modo più evidente proprio in età normanna, ossia nel periodo del suo rientro ufficiale nell’alveo di una cristianità mai sradicata dall’isola (il Vescovo di Palermo era stato spostato in età islamica nella chiesetta di S. Ciriaco presso Palermo). 

La sopravvivenza di testimonianze architettoniche-monumentali, che per quanto riguarda l’architettura civile presenta a Palermo un’altissima concentrazione, contribuisce ad offrire un’immagine della Sicilia normanna quale terra d’Oriente con le chiese (verrebbe da dire moschee) dell’arte ‘arabo-normanna’ dotate di cupolette (fatte dipingere in rosso nell’Ottocento dall’architetto G. Patricolo). Alludo al patrimonio archeologico-monumentale rappresentato dalla Zisa, dalla Cuba, dal Palazzo Reale con la Cappella Palatina, dal castello di Maredolce, dal Palazzo dell’Uscibene, dalla chiesa della Martorana, da S. Cataldo, da S. Giovanni dei Lebbrosi, dalla Magione, dal Duomo di Monreale e da quello di Cefalù, ma anche da altri monumenti meno noti. E faccio ancora riferimento al patrimonio epigrafico rappresentato dalle epigrafi edili e sepolcrali raccolte dall’Amari, ma anche a quelle scoperte durante gli scavi di Entella o di S. Giuseppe Iato, ma non solo. Mi riferisco ancora al patrimonio numismatico ristudiato recentemente da M. Amalia De Luca e a quello artistico, rappresentato dagli oggetti dei tesori della Cappella Palatina e della Cattedrale (in parte provenienti da scambi di doni tra sovrani), dalle paste vitree del Museo Regionale o dai ‘metalli’ di Palazzo Abatellis (questi ultimi in verità più tardi, per lo più mamelucchi, cfr.Staacke 1997). 

Nel XII secolo i sovrani cristiani avrebbero avuto – nella valutazione di storici della levatura dell’Amari- - l’aspetto di sultani battezzati (il riferimento amariano va soprattutto a Ruggero II e a Guglielmo II), capaci di comprendere e parlare l’arabo, di apporre ‘al…ma (formule autentificatrici di documenti ufficiali) che lodavano il Dio dei Cristiani con frasi dal sapore islamico: al-|amdu li’ll…hi |aqqa |amdihi  (‘lode a Dio come gli si deve’), o al-|amdu li’ll…hi shukran li-an‘umihi  (ossia ‘lode a Dio in riconoscenza dei Suoi benefici’). La persona del re (e faccio il caso di Ruggero II) era per se stessa un simbolo di sincretismo culturale: non per nulla lo stesso al-Idr†s† (m. dopo il 1154) lo accostava all’imperatore bizantino, nel celebrarlo enfaticamente nel proemio al suo Libro di Ruggero : “Di gran lunga egli sopravanza il re di Bisanzio nel potere assoluto e nella direzione degli affari di Stato” (Rizzitano 1966, p. 18). Ma Ruggero possedeva anche (non solo nella testimonianza delle cancellerie degli Stati arabi, ma anche nella numismatica, nelle epigrafi e nella documentazione amministrativa) titoli che lo identificavano come al-malik al-mu‘a©©am al-qidd†s al-mu‘tazz bi’ll…h (ossia il re venerando e santo esaltato per favore di Dio’) n…¡ir al-na¡r…niyya, ossia ‘difensore del Cristianesimo’, equivalente o addirittura calco, quest’ultimo, sul tõn Khristianôn boêthos  dei docc. greci (cfr. Johns 1986). Il sovrano si circondava di personale musulmano di vario livello, sia a corte che nel regio ostello di Maredolce (la Faww…ra araba) che, secondo la testimonianza del poeta ‘Abd al-Ra|m…n il Trapanese, sembrerebbe avere preso il nome di al-Mu‘tazziyya proprio dal titolo ruggeriano di al-Mu‘tazz bi’ll…h. 

   Alla corte di Ruggero II e di Guglielmo II [al-musta‘izz bi’ll…h] avrebbero svolto importantissime funzioni amministrative musulmani (talvolta apparentemente convertiti) rimasti nell’isola in posizione di prestigio. La corte regia sarebbe stata celebrata da poeti arabi - di Sicilia e non - e resa illustre da medici e scienziati quale al-Idr†s†, autore di un ‘Libro di Ruggero’ o ‘Sollazzo di chi si diletta di peregrinare per il mondo’, superbo frutto di una contaminazione tra tradizione geografica arabo-persiana  e di nuove esigenze pratiche che ne avrebbero fatto, nel giudizio di H. Bresc, la prima geografia ‘europea’.

Eppure i problemi sollevati da questa fase culturalmente felice (ma in politica evoluzione verso l’annientamento dell’Islàm in Sicilia voluto da Federico II) sono estremamente complessi. Perché questo arabismo (e parlo di un arabismo culturale ad amplissimo raggio, inclusivo anche del fervore impresso alle traduzioni dall’arabo, finalizzate talvolta al recupero di opere del patrimonio classico perdute nella redazione originaria) potrebbe non essere filiazione, neppure postuma, di quello perdutosi politicamente con l’arrivo dei Normanni. Perché in quel secolo XII la cultura araba (la chiamo così per semplicità) si era diffusa per le strade e le motivazioni più diverse nell’intero bacino del Mediterraneo, divenendo una cultura egemone e a sua volta ricettiva di influssi rielaborati e ritrasmessi in una specie di koiné, anche dal mondo bizantino. Questa koiné penetrava (e sarebbe per decenni penetrata) per numerose vie aprendo ampie problematiche sulla matrice esatta di elementi islamici nell’architettura del Mezzogiorno italiano (e non solo di quello), sulle caratteristiche stilistiche della corrispondenza della cancelleria pontificia (cfr. Paratore 1952), sull’eventuale influsso della poesia araba sulla scuola poetica siciliana (messo in forse da illustri arabisti) e perfino su elementi escatologici arrivati al nostro massimo poeta Dante Alighieri (cfr.Gli arabi in Italia).

Sono problemi quelli appena enunciati di tale rilevanza e di tale specificità interdisciplinare da meritare competenze ben più tecniche ed ampie delle mie: in effetti in numerosi paesi del mondo studiosi arabisti si stanno attualmente dedicando a sciogliere alcuni nodi.  A chi si è occupato a lungo della cultura araba di un periodo di transizione tra Arabi e Normanni - ed insinua qui il dubbio che non si tratti soltanto di sopravvivenza culturale araba d’età araba – corre l’obbligo di segnalare tuttavia l’esistenza a Palermo (in un periodo di transizione tra età araba e normanna) di un gruppo di coltissimi notai arabi o arabizzati, capaci di funambolismi stilistici e retorici nella loro corrispondenza mista di prosa e versi di grande ricercatezza. Alcuni versi sono esemplificativi dell’esistenza di una superstite raffinatissima ed un po’ barocca sensibilità per l’arte scrittoria e cito, a mo’ d’esempio, quelli di  ‘Isà ibn ‘Abd al-Mun‘im, capace di celebrare così uno scritto miniato:

- Ne esalò, quando ruppi il sigillo un’auretta impregnata di muschio, d’àloe e d’ambra.

- Vagò il mio occhio in verzieri ove splendevano il giglio, la genziana, la rosa: una pagina [lucente come] splendore diurno sulla quale spiccavano righi di tenebre nerissimi.

- Lessi parole di rubini infilzati con [altre] pietre preziose e perle in un vezzo; sentendole il malato guarirebbe e si desterebbe un morto dal sonno della tomba. 

(da SMS, III, p. 773, n.1, con qualche variante )

L’aspetto multietnico e pluriculturale della Palermo normanna vedeva assieme cristiani di rito greco e di rito latino, ebrei, genti gallo-italiche, ma ancora musulmani e cristiani arabizzati. Lo si legge nella descrizione di Palermo dataci da un altro viaggiatore musulmano: lo spagnolo Ibn Giubayr (a Palermo nel 1184). I musulmani mantenevano nell’isola le proprie moschee, praticavano il culto, a loro volta in modo non troppo manifesto, facevano ancora ricorso a propri giudici, ma tendevano (obbligatoriamente?) a ritirarsi ormai in quartieri loro riservati: a Palermo quello del Seralcadi (da sh…ri' al-q…ÿ†  ‘la via del giudice’) a Nord-ovest della città. Le donne cristiane si abbigliavano alla musulmana, come ancora dimostra la descrizione, fatta dallo stesso viaggiatore, delle palermitane che uscivano il giorno di Natale dalla chiesa della Martorana (cfr. Gli arabi in Italia, pp. 738-747). Un’esemplare atmosfera di tolleranza religiosa e perfino di amicale consuetudine tra il re Ruggero e i dotti musulmani si respirava a corte, prima che gli equilibri politico-sociali si rompessero. Alludo al momento di frattura nella politica filo-musulmana di Ruggero rappresentato dalla condanna di Filippo di al-Mahdiyya, messo a morte tra il novembre e il dicembre 1153 (dunque poco tempo prima della morte di Ruggero) perché sospettato d’essere musulmano e di avere favorito i correligionari durante un attacco al litorale di Ifr†qiya.

Ma se, allontanandoci dalla persona del re, consideriamo ancora l’ambito culturale dei decenni centrali del XII secolo, rinveniamo, a livello d’élite, spunti che rivelano un’ambiguità di confini tra le diverse culture e, all’interno della cultura arabo-islamica siciliana, tracce ‘esterne’, alcune delle quali provenienti da ambiente cristiano.

 Ne fanno fede in campo linguistico i documenti  dell’isola che vedono una forte presenza di terminologia araba d’impronta egiziana nelle denominazioni degli uffici amministrativi normanni (cfr. Johns 1995) o ancora, ma in ambito religioso, testimonianze problematiche quali il candelabro per il cero pasquale di Petralia Sottana (Palermo) decorato con iscrizioni arabe di evidente contenuto cristiano (cfr. Rocco  1991-92) o quali il Kit…b tafs†r Pater Noster (Commento al Pater Noster), il cui titolo si legge in un foglio contenente un inventario di libri rinvenuto nel Tesoro della Cappella Palatina ancora da Benedetto Rocco (cfr., L’età normanna e sveva, pp 220-21). Ma a testimoniare ancora in ambito interconfessionale ‘la cultura multigrafica di cui doveva giovarsi la Sicilia latino-bizantino-arabo-normanna’ (Piemontese 1995, p. 178) è il Ms. Harley 5786 della British Library che contiene un salterio trilingue, con il testo greco in colonna prima a sinistra, il latino al centro e l’arabo in terza colonna a destra, databile approssimativamente al 1153 e forse eseguito in Puglia, a Nardò, per la corte normanna. Il Salterio poneva -come osserva Angelo Michele Piemontese (ibid., p. 178)- la base testuale pacifica su cui era possibile imbastire un dialogo interreligioso, perché il libro dei salmi di Davide è l’unico della serie testamentaria che sia riconosciuto in misura conciliare dalle tre grandi religioni rivelate.

Forse la più celebre testimonianza di una produzione coeva di scritture diverse è costituita dalle epigrafi del chierico Grisando (Epigrafi  1971): la prima, per la madre Anna (1149), è incisa su tavola marmorea ai lati di una croce greca a mosaico di pietre dure e  reca nel registro superiore il testo arabo e l’ebraico (si tratta però di lingua araba in caratteri ebraici) e, a destra per chi osservi, quello greco, a sinistra il latino e in calce ancora il testo arabo. L’epitafio per il padre Drogo (1153) reca invece i testi greco, latino e arabo. A questi dati per se stessi elequenti e rivelatori di una presenza ‘cristiana’ nella cultura araba di Sicilia potremmo aggiungere l’emblematica provenienza di personaggi (vissuti in un periodo a cavallo tra Ruggero II e Guglielmo I), come Eugenio l’emiro, di cultura greco-araba, capace di tradurre o di promuovere la ‘riedizione’ locale della versione greca di Kalila e Dimna, sulla base di una fonte araba, o di curare la versione latina dell’Ottica di Tolomeo, sulla base di due mss. della traduzione araba. 

Infine, ancora di una grande mescolanza di culture (bizantina-arabo-islamica con ascendenze f…¥imite, ma anche mesopotamiche e centro-asiatiche) parlano, in ambito architettonico-artistico, i monumenti dell’arte cosidetta arabo-normanna per i quali  alcuni studiosi hanno ipotizzato un prevalente influsso f…¥imita. E a giustificare, almeno in parte, questa mescolanza ambigua di elementi diversi, a dare in certo senso una giustificazione alla circolazione in Sicilia di elementi arabi provenienti insieme dal Mashriq e dal Maghrib, commisti ad elementi di matrice greco-bizantina, si affaccia un’ipotesi: che a dare impulso a questo rimescolamento di culture ad alto livello possano essere stati uomini di grande potere e di complessa formazione culturale-religiosa operanti a corte.

Un nuovo percorso di ricerca: l’incidenza dei cristiani arabizzati sulla cultura della Corte normanna.

Il percorso di ricerca enunciato potrebbe ricevere sostegno da una biografia di Giorgio di Antiochia da me ‘scoperta’ in un testo a stampa non noto agli storici: il Kit…b al-Muqaffà al-kab†r di al-Maqr†z† (m.1441). La biografia da me resa nota nel 1997 (De Simone 1999) consente di attribuire al celebre ministro di Ruggero II, già curatore di interessi (tributari o commerciali?) bizantini in area siriana, un’importanza maggiore di quella che gli accreditano le fonti occidentali. Il testo arabo getta maggiore luce, non sempre positiva ed amplifica il ruolo politico-culturale dell’ ‘Ammiraglio’ (am†r al-umar…’ o arkhôn ton arkhontôn) di Ruggero, noto per lo più ai palermitani, come benemerito fondatore della chiesa di S. Maria detta appunto ‘dell’Ammiraglio’, da lui dotata anche di un fondo librario, come risulta dal diploma di fondazione del 1143 in greco (cfr. SMS, III. 671-72), 

La figura dell’Antiocheno risulta contraddittoria: Giorgio sarebbe stato forse autore di malversazioni ad Antiochia, dove era stato collaboratore (commerciale o fiscale?) del Basileus di Costantinopoli in un momento in cui la città, già ¥™lunide e |amd…nide, era governata da duchi bizantini, prima di cadere, per tradimento, in mano selgiukide nel 1084. Richiamato dall’Imperatore a Bisanzio, egli ripara invece in Ifr†qiya passando al servizio dello z†rita Tam†m ibn al-Mu‘izz. Forse per altre malversazioni fugge con quaranta parenti in Sicilia, grazie ai buoni uffici di Cristodulo (dal nome anche ‘arabo’ di ‘Abd al-Ra|m…n al-Na¡r…n†) suo predecessore alla corte normanna, del quale le fonti ‘occidentali’ perdono le tracce nel 1125. La fonte araba ci dice ancora che sarebbe stato condannato alla gogna dal re, anche per istigazione di Giorgio. La credibilità di al-Maqr†z†, un compilatore d’età mamelucca che aveva accesso alle fonti d’archivio egiziane, è accresciuta dall’accenno alla teorica designazione – come successore di Cristodulo - di un certo Ab™’l-þaw’, notaio titolare della cancelleria e letterato, che proprio le fonti letterarie arabe ci consentono di identificare con un illustre esponente della famiglia dei RaÞ…’ che dette una serie di giudici alla Sicilia normanna, e che compose anche un’elegia in morte di un figlio di Ruggero (cfr. De Simone 1999: Alla corte di Ruggero II tra poesia e politica  e Cusa, I, pp. 61, 66, 101.). Divenuto waz†r , Giorgio avrebbe condotto, da comandante in capo dell’esercito, spedizioni contro la stessa Bisanzio e contro l’Ifr†qiya, dove si sarebbe impadronito anche di al-Mahdiyya, ma queste notizie provengono da altre cronache arabe. 

 Anche da un punto di vista culturale la figura di Giorgio risulta, dalla biografia di al-Maqr†z†, di eccezionale rilevanza: egli viene considerato infatti l’artefice di una riarabizzazione delle istituzioni burocratico-amministrative e di un rinnovato modo di presentarsi del sovrano (anche nelle parate, in cui il sovrano appariva col parasole, verosimile dono del f…¥imita al-ð…fi©), nonché il promotore di una biografia del sovrano (il Kit…b RuÞ…r di al-Idr†s†, scambiato per una biografia?). Il ritenere che pochi uomini (Giorgio e la sua parentela di arabizzati cristiani) abbiano potuto incidere così profondamente sulla cultura di corte potrebbe essere antistorico, se studiosi illustri, quali S. Tramontana e G. Resta, non avessero già messo in evidenza la scarsa permeabilità della cultura della corte normanna all’esterno . Essa era chiusa nel cerchio dell’èlite di potere e le realizzazioni artistico-monumentali all’esterno ne dipendevano direttamente.

 La figura dell’Antiocheno (del suo ampio entourage familiare è reperibile traccia nella documentazione d’archivio normanna: i figli Michele, Simone, Giovanni, Maria) è emblematica di un rimescolamento di culture i cui elementi potrebbero essere agevolmente letti anche nell’arte arabo-normanna. Questo personaggio cristiano arabizzato era vissuto nel mondo arabo d’Oriente e poi d’Occidente; un certo numero di ambascerie di Ruggero ad al-ð…fiz lo avevano messo a contatto  con l’Egitto f…¥imita consentendogli di conoscerne l’organizzazione amministrativa, poi in qualche modo riprodotta degli uffici amministrativi normanni. Che sia plausibile o meno una lettura del regno di Ruggero II, attraverso il filtro di un personaggio tanto potente che di Ruggero II sarebbe diventato quasi un alter ego potranno dirlo gli storici, ma Giorgio di Antiochia resterebbe comunque quanto mai adatto a simboleggiare un sincretismo culturale a tutto campo di cui l’arte arabo-normanna di Sicilia potrebbe essere l’esempio più evidente. Penso al miscuglio di culture artistiche testimoniato dalla Cappella Palatina: dall’arte musiva bizantina a quella pittorica che richiama un mondo ben più orientale di quello arabo di Sicilia, la cui cultura, formatasi per influsso persiano di probabile mediazione bizantina, si sarebbe estesa dall’ ‘Ir…q ‘abb…side all’ ambito siriano). Giorgio al-An¥…k† potrebbe, cioé costituire (e non solo simbolicamente) proprio quell’anello di congiunzione che giustificherebbe anche  quel che di f…¥imita è leggibile nell’amministrazione normanna , secondo le ipotesi di Johns  (cfr. Johns 1995)

Dunque a livello di élite – e grazie anche all’impulso dato dall’Antiocheno - la Sicilia di questa prima metà del XII secolo si presenta come un crogiuolo senza frontiere di culture diverse, con ampia prevalenza della cultura araba, anche di matrice ‘cristiano-orientale’, ‘gestita’ talvolta da personaggi greci o da ebrei nell’ambito della corte normanna. E questo indipendentemente dalla realtà che vedeva nell’isola, tributari a vario livello (incluso quello del vincolo personale alla terra), i musulmani non altolocati rimasti nell’isola. Al sincretismo culturale attestato dalle testimonianze che ho elencato prima, e riferibili a questa prima metà avanzata del XII secolo, dunque la personalità pluriculturale e anticonvenzionale di Giorgio di Antiochia  avrebbe potuto dare particolare impulso e grazie a lui troverebbero una più precisa chiave di lettura sia le iscrizioni già ricordate con cui Grisando celebrava la morte dei genitori Anna e Drogo, sia la presenza, altrimenti ben più enigmatica, di scritte arabe di contenuto cristiano su oggetti ed epigrafi di fattura siciliana studiati da Benedetto Rocco.
I decenni  successivi alla morte di Ruggero - illuminati anche dalla testimonianza poetica di un egiziano Ibn Qal…qis (in Sicilia tra il 1167/68; cfr-De Simone 1996) e dalla testimonianza nota del viaggiatore spagnolo Ibn Giubayr - sarebbero stati difficili per la politica estera dei Normanni. I cronisti arabi ce ne descrivono, sia pure non organicamente, l’arretramento dal Nord Africa occidentale. La cautela diplomatica dimostrata dai Normanni nel Maghrib ormai sotto la pax almo|ade, sarebbe stato sintomo delle difficoltà esterne, tanto che Guglielmo II, dopo la conquista di Qaf¡a (1179-80), avrebbe mandato un tributo, dopo “aver fortemente temuto di lui”, ad Ab™ Ya‘q™b Yusuf  (BAS tr. I, 514 e  BAS tr., II, 160) accompagnandolo con  doni tra cui un rubino enorme  che sarebbe stato applicato su un esemplare del Corano (una delle copie fatte redigere da ‘Uthm…n e arrivata agli Almohadi dai tesori umayyadi di Spagna) a testimonianza di un inconsapevole e plurimo sincretismo (laico-religioso e occidentale-orientale) .
Dunque le vicende politiche cominciavano ad incidere pesantemente  anche sul livello della cultura musulmana, all’interno di una corte che pure si presentava ancora fortemente arabizzata anche nel cerimoniale. Simbolo figurativo di questa accentuazione di frontiere potrebbero essere le miniature del Carmen de rebus siculis (Burgerbibliotek, Bern, Cod.120, f. 98) di Pietro da Eboli, che evidenziano la ripartizione netta dei diversi quartieri della Palermo che piange la morte di Guglielmo. E mentre i musulmani, nello scorcio finale di questo stesso secolo, arretrando nelle roccaforti interne dell’isola, avrebbero per necessità creato una barriera fisica tra l’islàm isolano e la cristianità, di lì a qualche decennio Federico II avrebbe estirpato i residui baluardi musulmani.

 Col sovrano svevo, pur filoislamico (basti pensare alla sua incruenta crociata e ai suoi rapporti col sultano ayy™bita al-K…mil), l’annientamento politico dell’islàm siciliano ribelle sarebbe diventato necessario, mentre la cultura araba della sua corte itinerante confermava una sempre più decisa matrice di ‘circolazione internazionale’.

Per l’empietà (kufr) di Federico, attestata dalle fonti arabe occidentali, la frontiera religiosa dell’Islàm sarebbe irrimediabilmente arretrata dall’isola di Sicilia, e lo avrebbe sottolineato con crudezza lo storico Ibn Khald™n (m. 1405). Ma morto l’Imperatore, le fonti arabe orientali avrebbero attestato, con la notizia dell’ambasceria di Ibn W…¡il, ambasciatore del mamelucco Baybars a Manfredi nel 1261 (cfr.Gabrieli 1979, p. 273), l’esistenza di un luogo ancora demandato allo studio della scienza araba:  Barletta.

I secoli successivi avrebbero visto invece in Sicilia la sopravvivenza di un genere, del resto non nuovo, di simbiosi culturale: cacciati i musulmani dall’isola, a sostenere le sorti della cultura linguistica araba sarebbero stati, fino al 1492, gli Ebrei arabizzati, cui è fra l’altro dovuta – secondo l’ipotesi di Benedetto Rocco (Le tre lingue usate dagli Ebrei in Sicilia) – la sopravvivenza onomastica di parte degli odierni cognomi siciliani di origine araba.

 Sopravvivenze onomastiche

E’ difficile ancora oggi fare un bilancio preciso dei numerosi settori in cui siamo debitori alla cultura arabo-islamica. Da studiare a fondo resta ad esempio– e non solo per la Sicilia, se pensiamo al raffronto tra  il Þinn della casa ed il munaciello campano (cfr. La presenza araba) - l’ambito comparativo degli usi e dei costumi, dei proverbi e perfino quello delle tradizioni gastronomiche, in cui molti punti di contatto sembrerebbero palesi anche a persona inesperta: dai pupi di zucchero della nostra festa per i morti (così simili alle ‘ar…’is  egiziane del mawlid, ossia l'anniversario della nascita di Mu|ammad), alla cubbaita, alla calia (rispettivamente una sorta di torrone e ceci abbrustoliti, i cui stessi nomi sono arabi), e forse perfino alla cassata (che alcuni considerano erede invece di una caseata più antica), e penso soprattutto al kuskus la cui area di consumo è oggi divenuta (per i nuovi apporti umani) ben più ampia di quella ‘storica’, inizialmente circoscritta all'area occidentale dell'isola .

Ancora oggetto di studio – nonostante lo scetticismo dimostrato da studiosi quali F. Gabrieli - è il problema dell’eventuale influsso della poesia araba (e non solo di Sicilia) sulla Scuola poetica siciliana, caldeggiata da qualche studioso non arabista (cfr. fra gli altri M. Beretta Spampinato 1980, pp. 389 sgg).

Questi percorsi di studio potrebbero meglio accertare la portata dell’incidenza della cultura araba in Sicilia, una portata della quale le sopravvivenze onomastiche costituiscono già una prova inconfutabile, sia pure da sottoporre ad una verifica diacronica e ad un riscontro con l’onomastica araba del Meridione d’Italia. L'ambito della toponimia e dell'antroponimia è anche fra quelli che più immediatamente sollecitano la curiosità dei siciliani nei confronti di coloro che sono stati, per alcuni, i lontani antenati.

L'antroponimia araba medievale si presentava in modo molto articolato e composito e di tutti i vari elementi che la componevano resta traccia nei cognomi siciliani. Anche se non in maniera rilevante (perché per motivi ovvi la popolazione musulmana rimasta dovette cristianizzarsi o comunque rendere meno evidente, se non addirittura nascosta, la propria identità religiosa) resta traccia perfino dei teofori che recavano menzione del nome di Allàh o di uno dei suoi epiteti. Così, oltre a Badalà e alla sua variante Vadalà, mediata attraverso la pronunzia del medio greco (entrambe da ‘Abd All…h ‘il servo di Dio’), dalla stessa forma teofora potrebbe derivare il cognome Vella, diffuso in tutta la Sicilia, ma anche a Malta. Esso potrebbe essere infatti, più che esito di Bella (come alcuni hanno proposto, cfr. Caracausi 1993), risultato di una pronuncia corrente, con aferesi, di ‘Abd All…h. A teofori sembrano ricollegabili ancora Badalamenti (il ‘servo dellla Pace’, da‘Abd al-Am…n) e Badalì (‘il servo dell’Alto’, da ‘Abd al-‘Al†) e, con perdita del primo elemento, rispettivamente Mulé (‘il servo del Signore’, da ‘Abd al-Mawlà) e Carimi (il servo del Generoso, da ‘Abd al-Kar†m).

Ancora più diffusi sono i cognomi derivanti da ism, cioé da nome personale; e faccio alcuni esempi: Camuti, da ðamm™d  (o dal relativo nome di famiglia ðamm™d†), Casano (da ðass…n), Farace (da FaraÞ, usato anche dagli Ebrei), Giambro (da ßabr) Giambrone (da ßabr™n), Macaluso, più che da makhl™¡ ‘schiavo liberato’, da uno dei numerosissimi Makhl™f attestati dai diplomi bilingui (con scambio f/s), e ancora Maimone (da Maym™n), Mosa (da M™sà, usato anche dagli Ebrei), Mossuto (da Mas‘™d), Nasser (da N…¡ir), Saito che, subordinatamente all'accento, potrebbe essere adattamento di Sayyid o di Sa‘†d, Sodano (da Sawd…n, che risulta da alcuni testi storici usato da personaggi berberi).

Una spia della vita sociale di tempi remoti ci offrono alcuni cognomi siciliani odierni, sui cui significati si dovrebbe indagare ovviamente in senso storico, perché la traduzione italiana può risultare semplicistica o anacronistica. Troviamo così cognomi che ci riportano a titoli onorifici o a mestieri: tra i primi sembrerebbe essere Algozino (forse da al-waz†r ‘ministro’, mediato dal catalano), ma ancora Gueli (da w…l† ‘governatore’). Da ambito religioso provengono invece Caci, Cacicia e Caggeggi (da |…ÞÞ  e da |aÞÞ…Þ  'pellegrino' ), ma ancora Casesa con la sua variante Cassisa da ar. qas†s ‘prete cristiano’. 

Ancora più diffusi i cognomi derivanti da mestiere: a partire da Cangemi (da |aÞÞ…m ‘barbiere, ‘salassatore’), Careri (da |ar†r† ‘setaiolo’ o ‘venditore di seta’), a Cassar (da |a¡¡…r, fabbricante di stuoie), Gariboli (da ghar…bil†  ‘fabbricante di ghirb…l’ o crivelli), Saccaro (da ‘vinaio’, se non invece dal greco ‘portatore di sacchi’), Saccà, (da saqq…’ ‘venditore d'acqua’), Sciarratta (da sharr…¥ ‘cordaio’), Raia, (forse da r…‘† ‘pastore’), Tabbone (‘addetto o fabbricante di ¥…b™n’ o forni), Tagano ( ‘mugnaio’ da ¥a||…n ), Terrasi (da ¥arr…z  ‘ricamatore’ o da tir…z†  ‘addetto al ¥ir…z).

Ma ancora più vari appaiono i cognomi che, come in tutte le culture, si sono formati dal soprannome alludente a particolarità fisiche o intellettuali o talvolta anche da ‘ingiuria’. Forse dal sostantivo ‘ar™s, ‘bambolina, sposa’ (da cui sembrano essere derivate anche le forme arruso e garruso, diffuse come insulto in buona parte della Sicilia) deriverebbe Caruso che altri studiosi ricollegano col latino cariosus ‘liscio, glabro’. Farruggio, con diverse varianti, ci riporta all’arabo farr™Þ ‘pollo’, Macannuco sembrerebbe derivare da muhannak ‘istruito dall'esperienza’ (ma anche ‘eunuco’), Modaffari (da mu©affar ‘vittorioso’ ); Sciarrabba sarebbe connesso con sharr…b ‘beone’ (o piuttosto ancora con un mestiere ben praticato nella Sicilia medievale: ‘tessitore di seta’), Taibbi con ¥ayyib ‘buono’, e Zarcone con zarq™n ‘rosso vivo , o ‘bluastro’, ‘livido’.

Alcuni di questi soprannomi hanno inglobato l'elemento ab™/b™, ossia ‘padre’ che contribuiva a formare la kunya, ossia il nome, anche augurale, che il padre assumeva in qualche modo dal figlio. Ma la forma kunya diventava talvolta un vero e proprio soprannome, in cui il vocabolo ab™. acquistava la valenza di ‘possessore di’. A questa serie di denominazioni appartenevano in origine cognomi del tipo Buscemi (‘quel dal neo’), Buscetta (‘signore’ da B™ 's-Sayyid), Billeci (forse da Ab™ 'l- ‘aysh ,‘l'agiato’), Buccheri da Ab™ Bakr, Buhagiar (dalla famiglia dei Ban™ ðaÞar, che ebbe una parte importante nella storia della Sicilia normanna) e Musumeci (da B™ sim…Þ ‘il deforme’?) e perfino Sciascia  (da [ab™] sh…shiya: ‘mussolina avvolta alla calotta del turbante’ o la stessa calotta). 

Non è la fantasia dell’etimologista a risalire a queste e ad altre forme arabe, studiate in massima parte da G. Caracausi e da G.B. Pellegrini, perché esse sono in buona parte attestate nei documenti arabo-greci d’età normanna (cfr. Cusa) e le trascrizioni greche costituiscono talvolta l'anello documentario che testimonia, in qualche modo, perfino la pronunzia dell'arabo parlato allora nell'isola .

Un discorso ampio meriterebbe ancora il settore dei toponimi cui accennerò soltanto, ma non senza aver prima sottolineato la difficoltà che, anche in questo settore, lo specialista incontra nell'individuazione sicura della provenienza di un toponimo, in un'isola in cui si sono sovrapposte civiltà diverse che hanno lasciato talvolta forme linguistiche omofone. Inoltre si è spesso verificato il caso della creazione di false etimologie basate sul suono della parola, come ad esempio per Caltanissetta e Castrogiovanni, in cui gli antichi  Nissa ed Enna, sono stati intesi dagli Arabi come nis…’ (‘donne’) e Yann† ('Giovanni') e da loro poi passati ai posteri 

Ma ancora tra le false etimologie rientrano toponimi che cominciano con canni- o con donna (provenienti invece da ‘ayn 'sorgente') come nel caso di Cannivera (‘ayn kab†ra?), di Donnalucata (da ‘ayn al-awq…t ‘la sorgente intermittente' citata anche da Idr†s†) o perfino di un ambiguo Donna fridda. Qualche altro toponimo ha trasformato in falso il vocabolo fa|¡ ('pianura', ‘campo’), come è avvenuto per Falsomiele in area palermitana.

 Pur in questa ambiguità in Sicilia sono immediatamente individuabili come di matrice araba alcune categorie di toponimi. Tra le più rilevanti quella di forme che iniziano con Cala- o Calat- e forse anche con Carta-, provenienti da qal'a (‘rocca’);: è il caso di  Caltabellotta, Caltafalsa, Caltagirone, Caltanissetta, Caltavuturo, ma anche di tante altre, oggi  per lo più leggibili in fonti storiche.

Rilevante ancora è la categoria cui appartengono ancora oggi toponimi che si aprono con Mezzo-, Mizzi-, Mesi-, Misil- e perfino Musso- provenienti da manzil (‘luogo di sosta, di posta’, ‘mansio’); fra questi ricordo, più e meno noti, Misilmeri, Mezzoiuso, Misilbesi, Misilifurme, Misiliscemi (composto con š…m†  ‘siriano’) e Mussomeli. 

Ricordo ancora che all'arabo ra|l/khôrion/casale si ricollegano i toponimi che includono un Raca-, Raffa-, Raga- e, a volte, perfino Real- , Ra- ,  Regal-,  Ricol- , come ad esempio Racalmuto, Raffadali, Ragattisi Raggiadido (da Þ…d†d ‘nuovo’), Realbate, Realbuto, Realmesi, Realtavilla (forse da Ra|l al-¥aw†l ‘casale allungato’), Regalgioffoli, Regalsciacca, Ricolcaccia, ma anche tanti altri 

All'arabo marsà ‘porto’ sono da ricondurre ancora i toponimi composti con Marsà- o Marza- o perfino Mazza- (come Marsala, Marzamemi e Mazzaforno). In alcune forme geomorfiche, che la giustificano appieno per il riferimento a cime o a promontori si trova a volte la parola ra's o ra'†s ‘testa’, ‘capo’ e ricordo il tautologico Punta Raisi, ma anche Rasalaimi (o Risalaimi, composto ancora con ‘ayn), Rasacarami, Rasicanzirri, Rasilicolli (composto con qulla ‘altura’) e forse perfino Gibilrossa (in cui ricorrerebbero Þabal ‘monte’ e ru'™s, plurale di ‘capo, pizzo’). 

Inoltre ancora al mondo arabo - o almeno alla sua lingua – riportano in Sicilia numerosi toponimi distribuiti in zone diverse: Bagheria (‘marittima’ o ‘settentrionale’ da ba|riyya), Busambra (cfr. Rocca B. ‘Rocca scura’, da B™ sumra), Alcantara (‘il ponte’), Dittaino (‘il fiume melmoso’da w…d† al-¥†n), Milocca (forse da mil…|a ‘salina’), e Muxaro (da minsh…r ‘cima di monte a sega, lista, cfr. S. Angelo Muxaro). Se poi diamo un’occhiata a singole città, ricordo nel palermitano: Addaura (da dawra ‘giro, circuito’), Baida (‘Bianca’ ), Bocca di Falco (‘il luogo della gola’) e ancora Cassaro, Cuba, Zisa, Khalsa e Lattarini (residuo di s™q al-‘a¥¥…r†n , ossia ‘mercato dei droghieri’). Perfino alla base della denominazione della celebre ‘Conca d’oro’ palermitana potrebbe esserci una tautologia col secondo elemento arabo; ma alla Concha/dawr  ben si adatterebbero egualmente i versi del poeta siciliano Ab™ 'l-ðasan ‘Al† b. ‘Abd ar-Ra|m…n al-k…tib (X sec.) che così celebrava gli agrumi siciliani:

          - Su, gioisci della tua arancia raccolta: è presente la felicità, quando essa è presente.

· - Si dia il benvenuto alle guance dei rami, e sian benvenute le stelle degli alberi! 

·  - Sembra che il cielo abbia profuso oro e che la terra ce ne abbia formato delle sfere lucenti.!
(cfr. Di Matteo, 1980, p. 79)

   Ho fatto una carrellata individuando due percorsi di ricerca interdisciplinare, entrambi rivalutatori della cultura, anche religiosa, bizantina, ma non sono riuscita a delineare espliciti percorsi didattici. Penso comunque che i docenti qui presenti saranno ben capaci di cogliere qualche spunto che possa essere di stimolo agli allievi per il superamento di alcuni falsa credita sulla storia della Sicilia musulmana, una storia che – se pure in qualche modo da ridimensionare – continua ad indicarci e ad insegnarci anche la tolleranza ed il rispetto dei diversi credi religiosi in una società multietnica.

 Quasi un augurio per il nostro Paese che oggi, in tempi molto difficili per gli equilibri internazionali nel Mediterraneo, dovrebbe fondere, senza sacrificarne le specificità, le varie identità culturali che vi si trovano a convivere.

 E quale sistema sarebbe migliore di una approfondita conoscenza reciproca? 

La mancanza di note viene colmata in questo testo col rinvio alla bibliografia ritenuta più idonea per guidare il lettore verso un eventuale approfondimento del singolo problema accennato. Le citazioni sono semplificate mediante l’uso di sigle o mediante il cognome dell’autore seguito dall’anno della pubblicazione del saggio. Per i fatti storici cui si accenna si sono tenute presenti, ove non diversamente indicato, le ancora fondamentali opere di Michele Amari: Biblioteca arabo sicula e Storia dei Musulmani di Sicilia e Gli Arabi in Italia di F.Gabrieli-U. Scerrato.

  La bibliografia generale raccoglie, oltre alle opere espressamente utilizzate per la stesura del presente testo, saggi di cui si consiglia l’utilizzazione per un approccio generale a specifiche problematiche o per il loro approfondimento.

 Adalgisa De Simone
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